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IDENTITÀ E APPARTENENZA ALLA CONGREGAZIONE DELLA MISSIONE

Prima parte dell'argomento: un caso ipotetico

P. Stefano Gallego, CM, è un missionario relativamente giovane (42 anni). È stato ordinato sacerdote subito dopo il suo 29esimo compleanno.

Durante i suoi primi anni come missionario ha lavorato in una parrocchia del quartiere in una grande città europea come vicario parrocchiale. Era pieno di vitalità e tutto il lavoro gli sembrava poco: la visita agli ammalati, la catechesi (è stato coordinatore della catechesi per la prima comunione e allo stesso tempo la collaborazione con altri livelli), responsabile di gruppi giovanili. Inoltre, il parroco lo ha introdotto, a poco a poco, in alcuni gruppi di adulti, in particolare quello che si incontrava settimanalmente per approfondire la Sacra Scrittura. La domenica celebrava due Eucaristie: al mattino, alle 11, quella dei bambini del catechismo, che era molto affollata e molti adulti si univano a questa celebrazione. Padre Stefano ha avuto una mano speciale per ottenere, con grande facilità, la partecipazione dei bambini. Lo ha persino avuto con gli adulti nell'Eucaristia domenicale nel pomeriggio.

Di solito finiva il suo lavoro parrocchiale intorno alle 10 o alle 10.30 di notte. A quel tempo gli piaceva andare in comunità per parlare con quelli che erano lì e finire la giornata con una bibita davanti alla TV. A volte, i giovani della parrocchia lo invitavano a bere qualcosa in un bar vicino. Ma questo non era molto frequente.

Padre Stefano era felice nel suo lavoro che lo occupava praticamente tutto il giorno. Si era proposto di dedicare un po 'di tempo alla formazione permanente, ma il fatto è che non ci è riuscito. Né sapeva molto bene come organizzare. Si è iscritto as un corso di inglese due volte la settimana (4 ore in totale), ma quando è sorto un'interferenza facilmente lo tralasciava.

In comunità, non stava male. Con il superiore, un missionario di circa 55 anni, la relazione non era male, anche se non avevo molta fiducia in lui. Infatti, solo molto raramente parlava delle sue difficoltà vocazionali e dei suoi desideri personali. Per il lavoro pastorale con lui non aveva problemi. Si completavano a vicenda e comunicavano bene. Nella comunità, inoltre, c'erano due padri anziani, uno di 85 e un altro di 82. Il rapporto con loro era cordiale. Lo vedevano come loro nipote. In breve, per P. Stefano, la sua comunità non era male, però lui si aspettava di più da essa, sperava che sarebbe stato un modello di dedizione che stimolasse la vocazione di tutti. Quando gli dicevano che egli doveva essere un costruttore di comunità piuttosto che un consumatore della comunità, si limitava a riconoscere la verità di questa affermazione.

Gli incontri comunitari non erano molto frequenti, una volta ogni 10 o 15 giorni e quasi sempre per questioni comunitarie o pastorali. Molto raramente per la formazione permanente. La formazione vincenziana fu lasciata nel dimenticatoio, perché durante i 7 anni di lavoro nella parrocchia della Medaglia Miracolosa non aveva letto nulla, solo Nuntia e non sempre. D'altra parte, partecipava alle riunioni provinciali per la formazione permanente.

All'età di 36 anni, e 7 mesi dopo il suo primo incarico parrocchiale, il Visitatore propose a P. Stefano di prendere la laurea in una disciplina in Teologia. In conversazione con il visitatore, P. Stefano scelse "Teologia pastorale". Sentiva una forte inclinazione alla pastorale diretta e desiderava prepararsi a sviluppare meglio il suo ministero. In due anni e mezzo terminò i suoi studi, ma il lavoro finale (la tesi) fu trascinata finché non vi rinunciò.

Nel frattempo, il Visitatore gli diede una nuova destinazione: vicario parrocchiale in una parrocchia in città e, come un ministero secondario, gli fu chiesto di collaborare con la squadra di Missioni Popolari della Provincia, due o tre volte l'anno. Si applicò con entusiasmo a questo nuovo ministero. Nei suoi primi momenti, lavorò con lo stesso impegno con cui aveva lavorato nella sua prima parrocchia, anche se ora si sentiva più preparato e si avvicinava alle cose con più riflessione e profondità. Lo studio sulla Pastorale gli stava servendo.

In breve tempo percepì un altro cambiamento in lui: quasi senza rendersene conto, P. Stefano cambiò la spiritualità vincenziana per una generica spiritualità. È vero che nel seminario interno aveva scoperto San Vincenzo e la sua spiritualità. Quindi fu affascinato dal carisma vincenziano. Niente poteva essere equiparato a dare vita per il servizio e l'evangelizzazione dei più bisognosi nel nostro mondo. E, inoltre, per farlo in comunità (per mantenere l'entusiasmo della donazione) e con virtù specifiche. Smpre le vide come attitudini molto appropriate per il lavoro pastorale e per porsi in contatto con le persone e con i poveri. In sintesi, padre Stefano ha capito, già dal seminario interno, che la vita vincenziana era impegnativa ma entusiasmante. Per lui, Vicenzo de’ Paul era un autentico profeta ai suoi tempi e il grande ispiratore della sua vocazione agli albori, dall'inizio degli anni '90 quando faceva parte di un gruppo di GMV. Con il passare del tempo tutto ciò che stava perdendo forza, la spiritualità vincenziana stava diventando una spiritualità puramente teorica, bella, ma difficile da raggiungere e vivere.

D'altra parte, si sentiva tentato, sempre più fortemente, in una vita comoda e pacifica, con il normale ministero parrocchiale (ore di catechesi, ufficio parrocchiale, celebrazioni, malati ...). Tutto ben organizzato per prendersi cura della parrocchia e avere un tempo personale. Perché complicarsi ulteriormente la vita? Era sempre meno contento dell'idea di essere disponibile a lavorare pastoralmente in un altro luogo o in un altro ministero. Puoi vivere dalla parrocchia, dove ora stai servendo le persone a te affidate, senza grandi pretese evangelizzatrici. Questi ideali sono per altre persone più coraggiose e determinate; è contento del piccolo gruppo della sua parrocchia.

In questa seconda destinazione, il tono della comunità era molto simile a quello precedente. Tuttavia, ha iniziato a sentirsi distante dalla comunità, e in un certo senso, estraneo ai suoi interessi. Con i Padri, la loro relazione non era male. Il suo buon carattere ha facilitato il suo rapporto con tutti. In generale, ha apprezzato i momenti di convivenza comunitaria, ma da molto tempo ha iniziato a provare interesse per le cose della Diocesi e, in tale misura, per il disinteresse verso la Provincia e la Congregazione. Il fatto di avere pochissimi incontri comunitari per affrontare le questioni della comunità parrocchiale o per riflettere insieme sulla bellezza del carisma stesso, lo ha spinto a un certo individualismo. L'amicizia con alcuni sacerdoti diocesani, dalla propria zona pastorale, ha contribuito a cambiare gli interessi provinciali per gli interessi diocesani. Più di una volta fu consapevole di questo cambiamento di interessi, che metteva in gioco la sua vocazione, ma lui ha giustificato tutto dicendosi che l'importante era fare del bene ed essere un buon prete. "La cosa importante è il sostantivo (essere un prete); l'aggettivo (vincentiano) è secondario ", ripeteva spesso.

Tre anni dopo essere stato assegnato a questa nuova comunità parrocchiale, nel giugno 2018, ha chiesto al visitatore il permesso di vivere e lavorare fuori dalla comunità in vista di essere incardinato in una diocesi.

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E IL LAVORO IN GRUPPI

(1) Secondo te, quali sono le ragioni che hanno spinto P. Stefano ad iniziare il processo che lo porterà ad abbandonare la sua vocazione vincenziana e diventare prete diocesano?

(2) Questa situazione poteva essere evitata? Come?

(3) Dove sta, secondo il tuo modo di vedere le cose, l’attrazione della vocazione vincenziana rispetto alla vocazione sacerdotale diocesana?

(4) Nel processo di formazione che state seguendo, l'identità al carisma e l'appartenenza alla Congregazione è sufficientemente sottolineata o dovrebbe essere messa in atto un'iniziativa concreta per rinforzarle?
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